
Legambiente presenta Mal’aria
2021, Torino maglia nera
Anche in tempo di pandemia in Italia l’emergenza smog non si
arresta e si cronicizza sempre di più.

È quanto emerge in sintesi dal report annuale Mal’aria di
città  2021  di  Legambiente  nel  quale  l’associazione
ambientalista  traccia  un  doppio  bilancio  sulla  qualità
dell’aria nei capoluoghi di provincia nel 2020, stilando sia
la classifica delle città fuorilegge per avere superato i
limiti giornalieri previsti per le polveri sottili (Pm10) sia
la graduatoria delle città che hanno superato il valore medio
annuale per le polveri sottili (Pm10) suggerito dalle Linee
guida  dell’Organizzazione  mondiale  della  Sanità  (OMS),  che
stabilisce in 20 microgrammi per metro cubo (µg/mc) la media
annuale per il Pm10 da non superare contro quella di 40 µg/mc
della legislazione europea.

E il quadro complessivo che emerge è preoccupante: nel 2020
nella Penisola su 96 capoluoghi di provincia analizzati 35
hanno superato almeno con una centralina il limite previsto
per le polveri sottili (Pm10), ossia la soglia dei 35 giorni
nell’anno solare con una media giornaliera superiore ai 50
microgrammi/metro cubo.

A Torino spetta la maglia nera con 98 giorni di sforamenti
registrati nella centralina Grassi, seguita da Venezia (via
Tagliamento)  con  88,  Padova  (Arcella)  84,  Rovigo  (Largo
Martiri) 83 e Treviso (via Lancieri) 80. Al sesto posto in
classifica si trova Milano[1] (Marche) 79, seguita da Avellino
(scuola Alighieri) e Cremona (Via Fatebenefratelli) con 78
giorni di sforamento, Frosinone (scalo) 77, Modena (Giardini)
e Vicenza (San Felice) che con 75 giorni di superamento dei
limiti chiudono le 10 peggiori città.
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Poco rassicurante anche il confronto con i parametri dettati
dall’OMS, di gran lunga più stringenti rispetto a quelli della
legislazione europea, e che hanno come target esclusivamente
la salute delle persone. Nel 2020 sono 60 le città italiane
(il 62% del campione analizzato) che hanno fatto registrare
una  media  annuale  superiore  ai  20  microgrammi/metrocubo
(µg/mc)  di  polveri  sottili  rispetto  a  quanto  indicato
dall’OMS.  A  guidare  la  classifica  è  sempre  Torino  con  35
microgrammi/mc  come  media  annuale  di  tutte  le  centraline
urbane  del  capoluogo,  seguita  da  Milano,  Padova  e  Rovigo
(34µg/mc),  Venezia  e  Treviso  (33  µg/mc),  Cremona,  Lodi,
Vicenza, Modena e Verona (32 µg/mc). Oltre alle città del nord
però, a superare il limite suggerito dall’OMS sono anche città
come  Avellino  (31µg/mc),  Frosinone  (30  µg/mc),  Terni  (29
µg/mc), Napoli (28 µg/mc), Roma (26 µg/mc), Genova e Ancona
(24  µg/mc),  Bari  (23  µg/mc),  Catania  (23  µg/mc)  solo  per
citarne alcune.

Per Legambiente i dati di Mal’aria ci ricordano che il 2020,
oltre ad essere stato segnato dalla pandemia ancora in corso,
è  stato  anche  contrassegnato  dall’emergenza  smog  e  dalla
mancanza  di  misure  specifiche  per  uscire  dalla  morsa
dell’inquinamento. Lo dimostra la mancanza di ambizione dei
Piani nazionali e regionali e degli Accordi di programma che
negli ultimi anni si sono succeduti ma che, nella realtà dei
fatti, sono stati puntualmente elusi e aggirati localmente pur
di non dover prendere decisioni impopolari insieme al ricorso
sistematico della deroga (come nel caso del blocco degli Euro4
nelle città che sarebbe dovuto entrare in vigore dal primo
ottobre 2020 e che è stato prima posticipato al gennaio 2021 e
poi all’aprile successivo).

E lo dimostrano anche le due procedure di infrazione comminate
all’Italia  per  il  mancato  rispetto  dei  limiti  normativi
previsti della Direttiva europea per il Pm10 e gli ossidi di
azoto,  a  cui  si  è  aggiunta  lo  scorso  novembre  una  nuova



lettera di costituzione in mora da parte della Commissione
europea  in  riferimento  alle  eccessive  concentrazioni  di
particolato fine (Pm2,5) a cui ora l’Italia dovrà rispondere,
essendo state giudicate “non sufficienti” le misure adottate
dal nostro Paese per ridurre nel più breve tempo possibile
tali criticità.

 

“L’inquinamento  atmosferico  –  dichiara  Giorgio  Zampetti,
direttore generale di Legambiente – è un problema complesso
che  dipende  da  molteplici  fattori  come  il  traffico,  il
riscaldamento  domestico,  l’agricoltura  e  l’industria  in
primis. Proprio per tale complessità è una questione che non
può essere affrontata in maniera estemporanea ed emergenziale,
come fatto fino ad oggi dal nostro Paese che purtroppo è
indietro  sulle  azioni  da  mettere  in  campo  per  ridurre
l’inquinamento  atmosferico,  ma  va  presa  di  petto  con  una
chiara visione di obiettivi da raggiungere, tempistiche ben
definite e interventi necessari, in primis sul fronte della
mobilità sostenibile.

La pandemia in corso non ci deve far abbassare la guardia sul
tema dell’inquinamento atmosferico.

Anzi, è uno stimolo in più, a partire dalla discussione in
corso sul Piano nazionale di ripresa e resilienza, perché non
vengano sprecate le risorse economiche in arrivo dall’Europa.
In particolare chiediamo che vengano destinate cifre adeguate
per la mobilità urbana sostenibile, sicura e con una vision
zero anche per riqualificare le strade urbane e le città. È
urgente – conclude Zampetti – procedere con misure preventive
e azioni efficaci, strutturate e durature città pulite e più
vivibili dopo la pandemia. Una sfida europea, quella delle
Clean Cities, a cui stiamo lavorando in rete con tante altre
associazioni. ”

 



Proposte  –  In  particolare  per  Legambiente  è  urgente
intervenire in maniera rapida con misure efficaci affrontando
il  problema  in  modo  strutturale  e  con  una  pianificazione
adeguata  e  incrociando  due  temi  cruciali:  quello  della
mobilità sostenibile e dell’uso dello spazio pubblico e della
strada prevedendo interventi ad hoc che, se integrati insieme
ad altre misure riguardanti il settore del riscaldamento e
dell’agricoltura,  potranno  portare  benefici  immediati  e
duraturi.

Occorre prevedere, ad esempio, il potenziamento del trasporto
pubblico  locale  e  della  mobilità  condivisa,  elettrica  ed
efficiente  per  garantire  il  diritto  di  muoversi  senza
inquinare, lo stop progressivo alla circolazione delle auto
nei centri delle città, senza deroghe nè scappatoie, lo stop
agli incentivi per la sostituzione dei mezzi più vecchi e
inquinanti  a  favore  di  mezzi  più  nuovi  ma  ugualmente
inquinanti. Perché stiamo parlando di incentivi che rischiano
di far spendere molti soldi ai cittadini inutilmente, per
comprare auto già obsolete o presto fuori legge.

Occorre  inoltre  ripensare  lo  spazio  pubblico  con  corsie
preferenziali per tpl, centri urbani secondo la vision zero,
con l’estensione delle aree pedonali nei centri urbani e nei
quartieri, percorsi ciclopepdonali e zone 30. Sul fronte del
riscaldamento domestico, servono abitazioni ad emissioni zero
grazie  alla  capillare  diffusione  del  “Bonus  110%”  che
favorisca il progressivo abbandono delle caldaie a gasolio e
carbone da subito, e a metano nei prossimi anni.

Infine  serve  anche  un  cambiamento  della  filiera  agro-
zootecnica rafforzando ed estendendo temporalmente le misure
invernali di limitazione o divieto di spandimento di liquami e
digestati; istituendo l’obbligo di copertura delle relative
vasche  di  stoccaggio;  sostenendo,  attraverso  misure  PSR,
investimenti  aziendali  volti  ad  attuare  operazioni  di
trattamento, sia delle emissioni di stalla sia dei liquami e
letami, con processi che prevedano la produzione di biometano,



la  separazione  solido-liquido,  le  macchine  agricole  per
migliorare la modalità di applicazione al suolo di liquami e
digestati.

 

Ogni anno nella Penisola, stando ai dati dell’EEA, sono oltre
50mila le morti premature dovute all’esposizione eccessiva ad
inquinanti atmosferici come le polveri sottili (in particolare
il Pm2,5), gli ossidi di azoto (in particolare l’NO2) e l’ozono
troposferico (O3). Da un punto di vista economico, parliamo di
diverse decine di miliardi all’anno (stimate tra i 47 e i 142
miliardi  di  euro/anno)  tra  spese  sanitarie  e  giornate  di
lavoro perse. Infatti, le morti premature sono solo la punta
dell’iceberg  del  problema  sanitario  connesso  con
l’inquinamento  atmosferico.

“Nei  prossimi  mesi  –  spiega  Andrea  Minutolo,  responsabile
scientifico di Legambiente – l’OMS pubblicherà le nuove linee
guida che suggeriranno valori ancora più stringenti di quelli
attuali,  a  seguito  degli  approfondimenti  scientifici
internazionali  avvenuti  negli  ultimi  anni.  Inoltre  la
Commissione europea, che sta ragionando sulla revisione della
direttiva  sulla  qualità  dell’aria,  è  intenzionata  a  far
convergere i limiti normativi con quelli dell’OMS. Su questo
aspetto  da  anni  chiediamo  questo  tipo  di  convergenza  dei
limiti di legge con le raccomandazioni dell’OMS che, è bene
ricordarlo, si riferiscono alla sola tutela della salute delle
persone”.

 

Focus Roma e Milano – Infine il report Mal’aria 2021 raccoglie
anche il focus dal titolo “Roma e Milano Clean Cities” in cui
si fa il punto sulle concentrazioni medio annue di biossido di
azoto nelle due città capoluogo di provincia. Nonostante i
mesi di lockdown e la diffusione dello smart working, a Roma e
Milano è stato superato quello che sarà il nuovo valore medio



annuale suggerito dall’OMS per il biossido di azoto (NO2),
ossia 20 microgrammi per metro cubo (μg/mc). In particolare a
Roma lo scorso anno il valore medio annuo di NO2 è stato di 34
μg/m3, mentre a Milano di 39 μg/m3.

Legambiente  ricorda,  inoltre,  che  le  auto  sono  la  fonte
principale  di  inquinamento  in  città  e  che  le  emissioni
fuorilegge delle auto diesel continuano a causare un aumento
della mortalità, come è emerso anche da un recente studio
presentato lo scorso settembre da un consorzio italiano che
comprende  consulenti  (Arianet,  modellistica),  medici  ed
epidemiologi  (ISDE  Italia,  Medici  per  l’Ambiente)  e
Legambiente,  nonché  la  piattaforma  MobileReporter.

Lo studio in questione – che si inquadra nella più ampia
iniziativa  transfrontaliera  sull’inquinamento  del  traffico
urbano  Clean  Air  For  Health  stima  per  la  prima  volta  in
assoluto la quota di inquinamento a Milano imputabile alle
emissioni delle auto diesel che superano, nell’uso reale, i
limiti  fissati  nelle  prove  di  laboratorio  alla
commercializzazione.  In  particolare  nel  capoluogo  lombardo
sono proprio i veicoli diesel “Euro4” ed “Euro5” a provocare
la maggior parte dell’inquinamento da NO2: circa il 30% nel
corso del 2018. Per questo Legambiente chiede subito, come era
stato  previsto  nell’accordo  tra  governo  e  regioni  della
pianura  Padana,  il  blocco  della  circolazione  dei  diesel
“Euro4” e della auto a benzina “Euro1” e al 2025 l’estensione
del blocco totale annuale anche all’ “Euro5” diesel e così
via.

 

Petizione e mobilitazione social – In occasione del dossier
Mal’aria 2021, Legambiente lancia oggi anche una petizione on
line – – in cui sintetizza le sue richieste per città più
vivibili  e  pulite  invitando  i  cittadini  a  firmarla.  Alla
raccolta firme, si affianca anche una mobilitazione social
attraverso la quale l’associazione chiede oggi a tutte le
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persone  di  scattarsi  un  selfie  in  primo  piano  con  una
mascherina bianca, sulla quale scrivere il claim #noallosmog,
davanti  alla  finestra  aperta  o  in  un  luogo  simbolo  della
vostra città (statua, piazza, ecc). E di pubblicare la foto
sui propri profili e pagine social taggando @Legambiente e
usando gli hashtags #malaria e #noallosmog.

Obbligo  etichettatura
ambientale  per  imballaggi. 
In vigore dal 1° gennaio 2022
Dal  1°  gennaio  2022  scatta  l’obbligo  dell’etichettatura
ambientale che prevede l’identificazione in apposita etichetta
dei materiali di imballaggio e l’indicazione della corretta
gestione a fine vita degli imballaggi destinati al consumatore
finale.

In  pratica,  cosa  dice  la  normativa?  Tutti  gli  imballaggi
devono essere opportunamente etichettati secondo le modalità
stabilite dalle norme UNI applicabili. Lo scopo è quello di
dare  una  corretta  informazione  ai  consumatori  sulla
destinazione finale degli imballaggi, cioè per facilitarne la
raccolta  e  il  riutilizzo  o  riciclaggio.  I  produttori  di
imballaggi hanno inoltre l’obbligo di indicare la natura dei
materiali di imballaggio. Anche gli utilizzatori – le imprese
che utilizzano imballaggi per confezionare (o trasportare) i
propri prodotti – sono coinvolti dalla normativa.

Il Ministero della Transizione Ecologica è già intervenuto con
una circolare di chiarimenti in merito, ma permangono ancora
parecchie difficoltà nell’applicazione degli adempimenti. Si
tratta,  quindi,  di  un  tema  sul  quale  occorre  prestare  la

https://www.piemonteconomia.it/obbligo-etichettatura-ambientale-per-imballaggi-%e2%80%a8-in-vigore-dal-1-gennaio-2022/
https://www.piemonteconomia.it/obbligo-etichettatura-ambientale-per-imballaggi-%e2%80%a8-in-vigore-dal-1-gennaio-2022/
https://www.piemonteconomia.it/obbligo-etichettatura-ambientale-per-imballaggi-%e2%80%a8-in-vigore-dal-1-gennaio-2022/


massima attenzione.

Per queste regioni Confartigianato Cuneo ha organizzato due
incontri:
per le aziende alimentari – giovedì 25 novembre – ore 18.00
per aziende non alimentari – lunedì 29 novembre – ore 18.00

Gli  incontri  si  svolgeranno  in  modalità  web  online  e  “in
presenza”  presso  la  Sala  Consiglio  della  Segreteria
territoriale (ingresso Via XXVIII Aprile, 24 – Cuneo) con
possibilità di partecipazione fino ad esaurimento posti (come
previsto dalla normativa vigente, l’accesso in presenza sarà
consentito se in possesso di Green-pass / Certificazione Verde
in  corso  di  validità  oppure  con  risultato  di  tampone
antigenico  negativo  nelle  48  ore  precedenti).
Nel corso degli incontri saranno innanzitutto analizzati i
riferimenti normativi e soggetti obbligati. In seguito, grazie
alla collaborazione con uno studio legale specializzato in
materia, si affronteranno le “definizioni di imballaggio” e le
informazioni  che  deve  contenere  l’etichetta  ambientale,
parlando di responsabilità condivisa, sanzioni e imballaggi di
prodotti di importazione.

Poi,  un  focus  su  imballaggi  multicomponenti  (componenti
separabili manualmente), imballaggi composti – poliaccopiati e
imballaggi  compostabili.  Infine,  un  approfondimento  su
imballaggi  di  piccole  dimensioni,  imballaggi  neutri
(trasporto, preincarti e imballi a peso variabile e, per il
settore alimentare, il cosiddetto “banco del fresco”) e sulla
stampa dell’etichetta su packaging o su supporto digitale.
Concluderanno gli interventi le analisi di casi pratici, con
esempi di etichettatura, e la risposta ai quesiti pervenuti
(anche trasmettibili in fase di registrazione).



Allerta  Smog  :  polveri
sottili  al  centro-nord,  in
Piemonte stop ai diesel
L‘allerta per lo smog continua in Italia. Mentre Roma blocca i
veicoli più inquinanti per il quarto giorno consecutivo a
Torino, dopo dieci giorni consecutivi in cui le micropoliere
hanno superato i 50 microgrammi per metro cubo, domani la
fermata si applicherà anche ai veicoli diesel euro5.

Anche i limiti di PM10 sono stati superati a Venezia. A Roma,
la  limitazione  della  circolazione  veicolare  nella  Z.T.L.
«Cintura verde» per: ciclomotori e motocicli «PRE-EURO 1» e
«EURO 1»; Veicoli a benzina EURO 2. E inoltre, dalle 7.30 alle
10.30 e dalle 16.30 alle 20.30 per: veicoli diesel “EURO 3”.
Ci sono anche limitazioni sulla temperatura dei sistemi di
riscaldamento.

I diesel a 5 euro si fermano per la prima volta a Torino. Lo
stop ai diesel a 5 euro aumenta le limitazioni permanenti e il
blocco dei diesel a 4 euro, in vigore dallo scorso giovedì, e
interessa tutti i diesel a partire dal 1 ° gennaio 2013. Non
potranno circolare ogni giorno, dalle 8 alle 19, dal 7 al 9
gennaio. Per i veicoli commerciali della stessa classe di
emissione, il divieto è in vigore dalle 8.30 alle 14 e dalle
16 alle 19.

Giovedì prossimo il nuovo sondaggio di Arpa Piemonte sulla
presenza di polveri sottili nell’aria torinese ci dirà se il
blocco  diesel  euro4  e  euro5  continuerà  o  potrebbe  essere
revocato.

Avviso di smog anche ad Alessandria che, come Torino, blocca i
diesel a 5 euro. La decisione dopo dieci giorni consecutivi in
cui la micro-polvere ha superato i 50 microgrammi per metro
cubo, innescando così il semaforo “scaricato”, come richiesto
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dal protocollo operativo per l’implementazione di misure anti-
smog  urgenti.  La  fermata  è  in  vigore  domani,  mercoledì  8
gennaio  e  giovedì  9  gennaio,  il  giorno  successivo
all’ispezione  di  Arpa  Piemonte.

Allerta  anche  a  Venezia  –  L’osservatorio  regionale  sulla
qualità dell’aria di Arpav ha pubblicato oggi un comunicato
stampa  sul  raggiungimento  del  livello  1  «Orange»,  che  si
svolge  con  quattro  giorni  consecutivi  di  superamento  del
valore limite consentito per pm10 di 50 microgrammi / m3.

Pertanto, da oggi fino a nuovo avviso, entreranno in vigore le
misure per limitare la circolazione dei veicoli per contenere
gli inquinanti atmosferici.

Il livello 1 «Orange» vieta la circolazione di ciclomotori e
motocicli a due tempi Euro 0 dalle 8.30 alle 18.30 in tutti i
giorni della settimana, inclusi sabato e domenica 1 e diesel
Euro 0, 1, 2, 3 e 4 e veicoli commerciali N1, N2, N3 con
motore diesel Euro 1, 2 e 3.

Per quanto riguarda l’uso di sistemi termici e di combustione,
in  questi  giorni  sarà  vietato  l’uso  di  sistemi  termici  a
biomassa  di  classe  inferiore  a  3  stelle  e  sarà  vietato
eseguire la combustione all’aperto. Il divieto sarà valido
fino al prossimo giorno di controllo previsto per il prossimo
giovedì,  quando  il  nuovo  bollettino  Arpav  indicherà  se
mantenere  il  livello  1,  se  passare  al  livello  2  (che  è
probabilmente data la persistenza di condizioni meteorologiche
sfavorevoli  a  causa  della  dispersione  di  inquinanti
nell’atmosfera)  o  se  torna  al  livello  0  «Verde»  se  le
concentrazioni di pm10 presenti nell’atmosfera sono tornate al
di sotto della soglia.

 



Torino inclusa tra le “Tree
cities of the world”
Oggi più che mai gli alberi e le foreste sono componenti
vitali per comunità in salute e sostenibili, nel mondo intero.

Torino aiuta a trovare delle soluzioni alle sfide globali
attraverso il proprio impegno per una gestione efficace della
‘foresta urbana’. Un grazie dunque ai nostri alberi, ai nostri
cittadini, alla nostra amministrazione.”

È quanto ha dichiarato l’assessore all’Ambiente della Città di
Torino, Alberto Unia, alla notizia che alla Città di Torino è
stato consegnato l’importante riconoscimento di “Tree city of
the world 2019”.

Nel messaggio di congratulazioni pervenuto dalla Arbor Day
Foundation  che  insieme  alla  FAO  –  Food  and  Agricolture
Organization,  organismo  delle  Nazioni  Unite  ha  istituito
questo programma, si sottolinea che “i residenti a Torino
possono essere orgogliosi di vivere in una città che fa della
messa a dimora di alberi e della loro cura una priorità”.

Il  programma  “Tree  Cities  of  the  World”  è  un  impegno
internazionale a riconoscere le città che fanno ogni sforzo
per assicurare che i loro alberi e foreste siano curate e
gestite nel modo corretto.

Sono 60, di cui 23 negli Stati Uniti, le città nel mondo ad
avere ottenuto questo significativo premio; Torino è una delle
tre città italiane, insieme a Mantova – che nel novembre del
2018 ha ospitato il primo Congresso mondiale delle foreste
urbane della FAO (World Forum on Urban Forests) – e a Milano.
Per essere riconosciute, le città devono soddisfare cinque
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standard, che riguardano:

1) l’esistenza nella città di una struttura dedicata alla
gestione degli alberi (“Definisci le responsabilità”)
2) la presenza di regole specifiche (“Individua le regole”)
3) l’esistenza di un censimento degli alberi (“Conosci il tuo
patrimonio”)
4) la definizione nel bilancio di risorse dedicate (“Dedica
delle risorse”)
5) l’organizzazione, annualmente, di eventi di promozione e
consapevolezza  in  tema  albero  (“Celebra  i  risultati
raggiunti”)

Negozi  nemici  del  clima:
Legambiente  fa  appello  a
commercianti,  Comuni  e
Regione
Che  sia  una  strategia  di  marketing  vincente  è  tutto  da
dimostrare ma non ci sono invece dubbi sullo spreco energetico
che ne deriva.

Il fenomeno delle porte dei negozi aperte tutto l’anno, estate
e  inverno,  con  i  condizionatori  o  il  riscaldamento  in
funzione, appare quanto di più in contrasto con le politiche
di efficienza energetica e di riduzione delle emissioni di gas
climalteranti.

“Uno spreco energetico assurdo che deve terminare –dichiara
Fabio  Dovana,  presidente  di  Legambiente  Piemonte  e  Valle
d’Aosta-.  E’  inconcepibile  che  dopo  mesi  di  mobilitazione
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globale, sempre più pressante e incisiva dal basso che vede
protagonisti in primis i giovani, tantissimi negozi continuino
a scegliere di tenere le porte aperte credendo che questo
inviti più clienti ad entrare all’interno del negozio. Vista
la coscienza ecologista crescente potrebbe semmai essere vero
l’opposto!”.

Oltre  alle  motivazioni  di  carattere  ambientale  Legambiente
ricorda che spesso sono i dipendenti degli stessi esercizi
commerciali a lamentare un disagio, durante il loro lavoro,
per le condizioni di confort termico degli ambienti destinati
alla vendita. Come nel caso dell’outlet di Vicolungo, le porte
dei negozi rimangono infatti aperte su precisa indicazione
della proprietà con conseguente scambio termico tra l’ambiente
interno e esterno.

“Facciamo  appello  -prosegue  il  presidente  regionale  di
Legambiente- alle associazioni di categoria affinché avviino
una  campagna  di  sensibilizzazione  rivolta  agli  esercenti
finalizzata ad accrescere la consapevolezza a proposito dei
comportamenti da adottare per contenere i consumi energetici
prodotti dagli impianti termici di climatizzazione estiva ed
invernale, importante fonte emissiva di CO2”.

La  richiesta  di  Legambiente  arriva  nei  giorni  in  cui  la
maggioranza in Consiglio Regionale ha bocciato l’ordine del
giorno che proponeva, analogamente a quanto fatto da diverse
istituzioni  in  tutta  Italia,  di  dichiarare  l’emergenza
climatica e ambientale in Piemonte.

“Dopo la pessima pagina scritta nei giorni scorsi dai partiti
di maggioranza in Consiglio Regionale che sono riusciti a
negare l’emergenza climatica -conclude Dovana- mettiamo alla
prova  concreta  la  Giunta  e  il  presidente  Cirio  con  una
proposta puntuale e concreta: la Regione, coerentemente con
gli  impegni  derivanti  dall’Accordo  di  Parigi,  promuova  un
lavoro di coordinamento dei Comuni affinché approvino delibere
ed ordinanze che impongano di mantenere chiuse le porte di



ingresso degli esercizi commerciali verso l’esterno o verso
altri  locali  non  climatizzati,  ad  eccezione  del  tempo
necessario  all’entrata  e  all’uscita  dei  clienti  e  del
personale”.

DEMOSOFC  al  FORUMPA,
l’idrogeno  è  al  centro  dei
progetti  della  Commissione
Europea: PoliTo protagonista
Sono  180  i  miliardi  gli  euro  che  la  Commissione  Europea
stanzierà a favore dell’idrogeno, secondo le indiscrezioni sul
nuovo  piano  di  decarbonizzazione  dell’Unione  Europea
programmato  dal  2020  al  2050.

Una  rivoluzione  green  dove  1  auto  su  due  avrà  un  motore
elettrico, le fonti rinnovabili e l’economia circolare saranno
protagoniste  assolute  e  il  gas  naturale,  seppur  centrale,
dovrà  coprire  solo  il  20%  dei  consumi  totali  laddove  gas
rinnovabili e idrogeno assumono un ruolo da protagonisti.

Ed è proprio su questo paradigma che si fonda DEMOSOFC, il più
grande impianto industriale europeo di co-generazione, basato
sul  recupero  del  biogas  e  la  co-generazione  grazie  alla
tecnologia  delle  celle  a  combustibile  –  fuel  cell  –  e
idrogeno.

Un  primato  industriale  che  è  anche  accademico  vista
l’importanza che il filone di ricerca sull’idrogeno riveste in
Piemonte da oltre 20 anni con Politecnico di Torino e altri
enti, protagonisti a livello nazionale e internazionale, con
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lo scopo di integrare gli eccellenti risultati di ricerca,
industria e politiche pubbliche diventa oggi essenziale per
fare del green deal del 2020 un nuovo motore della regione e
del paese.

Ne  parlano,  nel  corso  del  Forum  della  Pubblica
Amministrazione, un pool di esperti scelti tra mondo della
ricerca, industria, lobby green e ministero dell’Ambiente nel
corso di un evento online in programma il 7 luglio dalle 9.30
alle 10.30:
“Economia circolare: produrre energia ad emissioni zero dai
rifiuti.  Il  progetto  DEMOSOFC:  dal  sistema  della  ricerca
europea  alla  scala  industriale  di  una  multi-utility”.  In
collaborazione con Consorzio Progetto DEMOSOFC, FCH-JU (Fuel
Cell and Hydrogen Joint Undertaking), Politecnico di Torino.
Intervengono:

Patrizia Lombardi: Pro-Rettrice Politecnico di Torino Massimo
Santarelli: Dip. Energia Politecnico di Torino Ilde Gaudiello:
Ministero dell’Ambiente, della Tutela del Territorio e del
Mare Armando Quazzo: SMAT Lucilla Persichetti: ASviS Antonio
Aguilo Rullan: FCH JU
Coordina Massimiliano Roma: FORUMPA

Neve e ambiente, CCIAA Cuneo:
Si  va  verso  modelli  più
sostenibili
Presentati  i  primi  risultati  del  progetto  europeo  Alpimed
Clima  da  cui  si  partirà  per  rispondere  alle  sfide  che
attendono  l’area  transfrontaliera  tra  Italia  e  Francia
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Un risultato che non è un punto di arrivo, ma di partenza.
Anzi, di ripartenza, per riprendere slancio dopo due anni resi
complicati dall’emergenza sanitaria prima e dal caro energia
poi.

È quanto è emerso nel corso dell’evento, tenutosi presso la
Camera di Commercio di Cuneo, del progetto europeo Alpimed
Clima, promosso insieme agli altri partner italiani e francesi
e alle stazioni sciistiche del territorio.

L’incontro  si  è  aperto  con  i  saluti  del  presidente  della
Camera di Commercio di Cuneo, Mauro Gola, che ha sottolineato
la volontà di “portare avanti un discorso integrato anche con
la parte francese, perché oggi è il momento di essere ancora
più sostenibili”.

Loïc  Gargari,  project  manager  della  Métropole  Nice  Côte
d’Azur,  capofila  del  progetto  Alpimed  Clima  e  del  Piter
Alpimed  ha  parlato  dell’impegno  profuso  per  “migliorare
l’utilizzo delle risorse energetiche e idriche. Siamo giunti a
risultati che sono condivisi e che possono essere da stimolo
per ulteriori azioni in tale direzione”.

A  chiudere  la  parte  istituzionale  è  stato  Roberto  Gosso,
presidente di Cuneo Neve, il quale ha ravvisato la necessità
per le stazioni sciistiche di “diventare sempre più green,
obiettivo perseguito anche attraverso un innovativo progetto
di  dematerializzazione  degli  abbonamenti,  che  permette  una
riduzione dei tempi e dei rifiuti prodotti”.

 

 

La Camera di Commercio di Cuneo, per voce di Marilena Luchino,
referente  del  progetto,  ha  illustrato  gli  obiettivi  e  il
partenariato di Alpimed Clima, il progetto che coinvolge un
totale di 89 comuni – 27 della provincia di Cuneo (delle valli
Gesso, Vermenagna e Pesio), 24 della provincia di Imperia e 38



del  Dipartimento  Alpes  Maritimes  e  che  fa  parte  di  Piter
Alpimed, attraverso cui si punta ad arrivare alla definizione
di una carta climatica transfrontaliera, per facilitare la
realizzazione di strumenti di pianificazione territoriale che
permettano  di  replicare  le  buona  pratiche  ambientali  già
attivate in altre parti dell’area.

Con l’intervento di Alessandro Casasso, docente di Ingegneria
dell’ambiente del Politecnico di Torino, soggetto attuatore
dell’Ente camerale, si è entrati nel vivo dei risultati della
ricerca sull’impronta di carbonio delle stazioni sciistiche.
“Spesso sui media compaiono titoli allarmanti che sottolineano
come  lo  sci  alpino  sia  uno  sport  poco  sostenibile,  in
particolar modo a causa del ricorso all’innevamento tecnico,
la  cosiddetta  ‘neve  artificiale’.  Siamo  partiti  da  questo
assunto domandandoci se fosse davvero così. Siamo arrivati a
stimare l’emissione di gas serra legato all’attività di un
comprensorio sciistico, per ricavare la quantità di anidride
carbonica  media  giornaliera  prodotta  da  ogni  sciatore.
Un’operazione utile perché permette di paragonare l’attività
sciistica ad altre attività umane”, ha spiegato Casasso.

Il dato emerso è che un giornaliero sugli sci produce una
quantità di anidride carbonica che va da 3 a 12 kilogrammi,
l’equivalente di quanta se ne determina percorrendo da 25 a
100 chilometri in auto.
Oltre alla parametrazione del consumo energico prodotto, la
ricerca  permette  di  capire  come  si  possa  intervenire  per
migliorare la situazione.

“Tre sono le macro voci più significative – ha proseguito
Casasso -: gli impianti di risalita, l’innevamento programmato
e la battitura delle piste. La prima è quella che incide di
più a livello di dispendio energetico (dallo skilift, meno
dispendioso, passando poi alla seggiovia e alla cabinovia).
Per ridurlo si può intervenire regolando la velocità degli
impianti, adeguando la portata in base all’affluenza degli
sciatori. È quello su cui hanno lavorato i colleghi francesi,



riducendo i Kilowattora consumati del 15 per cento nell’arco
di qualche anno. Un altro modo per ridurre le emissioni di gas
serra consiste nell’introduzione di sistemi di produzione di
energia da fonti rinnovabili: il fotovoltaico, per esempio, si
adatta bene agli impianti di risalita”.

 

 

Per quanto riguarda l’innevamento programmato, il docente del
Politecnico di Torino commenta: “È una voce abbastanza minima
nel fabbisogno energetico di una stazione, se paragonata agli
impianti di risalita, perché l’ordine di grandezza
delle potenze impegnate è simile, ma il suo utilizzo nel corso
di una stagione è molto più ridotto in termini di ore.

La battitura delle piste richiede mezzi di grandissima potenza
che  hanno  consumi  decisamente  importanti.  Il  consumo
energetico  dipende  dalla  pendenza  delle  piste,  dalle
precipitazioni nevose, ma è determinata anche dall’esperienza
dell’operatore che manovra il mezzo. Circa il 75 per cento di
anidride carbonica prodotta è legata a impianti di risalita e
innevamento, mentre la restante parte alla battitura delle
piste, ma è la percentuale su cui è più difficile incidere
positivamente”

Andrea  Lingua,  docente  di  Ingegneria  dell’ambiente  del
Politecnico di Torino spiega: “Abbiamo provato ad affrontare
due  questioni:  la  prima  ha  permesso  di  arrivare  a  un
monitoraggio dell’altezza della neve nel tempo attraverso dei
droni, per ottimizzare il consumo energetico dei gatti della
neve. Il secondo aspetto è legato a una interazione in tempo
reale  con  questi  mezzi,  per  permettere  loro  di  conoscere
l’altezza del manto nevoso su cui stanno operando con delle
tecniche che non siano costose e dalla precisione elevata”.

Sempre di efficientamento, ma da un altro punto di vista, ha
parlato Mauro Danna, responsabile Innovazione di Confindustria



Cuneo.  L’efficientamento  in  questione  passa  attraverso  il
processo  di  digitalizzazione  che,  grazie  a  Cuneo  Neve,
riguarda 17 stazioni e 92 impianti di risalita della provincia
di Cuneo ed è racchiuso in due applicazioni.
“Con Cuneo Neve Pass abbiamo avviato una sperimentazione che è
partita da quello che già c’era prima, una card fisica letta
alle casse mediante sistemi Pos, facendola diventare una app.
Già a partire dalla stagione invernale 2021-2022 i soci degli
oltre 35 sci club che aderiscono a questa iniziativa hanno
avuto la possibilità di scaricare l’app, riconosciuta da tutto
il circuito Cuneo Neve e accedere alle scontistiche che ogni
stazione singolarmente prevede”.

“Grazie  anche  alla  Camera  di  Commercio  di  Cuneo  si  è
provveduto a dotare tutte le 47 casse delle 17 stazioni di un
tablet che legge queste applicazioni dal telefonino – aggiunge
Danna –; il bello di questa soluzione è che si tratta di una
piattaforma studiata tenendo conto delle realtà esistente, ma
aperta: in futuro potremo caricare altri tipi di servizi,
permettendo, per esempio, di utilizzarla per la visita dei
musei o dei siti d’interesse del territorio.

 

“Il secondo progetto operativo è Cuneo Neve Store, un portale
che consente di effettuare l’acquisto online per tutte le
stazioni sciistiche cuneesi, anche quelle piccole, sinora non
attrezzate per offrire tale servizio che velocizza la pratica
e va incontro alle esigenze degli utenti”.

Sempre  nell’ambito  del  progetto  Alpimed  Clima  sono  stati
predisposti una guida e un video per illustrare l’impatto
delle stazioni sciistiche sull’effetto serra e nei prossimi
giorni partirà un corso di Energy Management gratuito.
La parte finale dell’incontro è stata incentrata su Isola
2000,  con  l’illustrazione  delle  iniziative  intraprese  per
migliorare  l’efficientamento  energetico  nella  località
sciistica d’Oltralpe. Una testimonianza che da una parte ha



messo  in  evidenza  la  tanta  strada  ancora  da  fare,  ma
dall’altra  ha  reso  evidente  come  sia  possibile  agire
concretamente  per  opporsi  all’impatto  dei  cambiamenti
climatici.

A concludere l’appuntamento sono state le testimonianze delle
stazioni  di  Limone  Piemonte  e  Prato  Nevoso,  coinvolte
direttamente nello studio portato avanti dal Politecnico di
Torino. Entrambi gli intervenuti hanno espresso apprezzamento
per il lavoro svolto e soddisfazione per le prospettive di
intervento che i risultati della ricerca lasciano aperti.

Amianto, Piemonte è fanalino
di  coda  anche  nella
classifica delle assegnazioni
dei fondi pubblici
Alla Regione mancano 14 milioni di euro già stanziati dallo
stato e mai arrivati, per proseguire le opere di bonifica
dell’amiantifera di Balangero. Rischiano così di fermarsi i
lavori di messa in sicurezza della cava, un tempo la più
grande d’Europa.
A lanciare l’allarme è l’assessore regionale all’Ambiente dopo
una ricognizione con gli uffici sullo stato di avanzamento
delle  bonifiche  in  Piemonte.  Ma  se  a  Balangero  i  lavori
rischiano  di  fermarsi,  è  anche  peggiore  la  situazione
finanziaria  prospettata  dal  piano  nazionale  di  bonifica
dall’amianto  degli  edifici  pubblici  pubblicato  nei  giorni
scorsi dal governo, che registra il Piemonte fanalino di coda
con 1,1 milioni assegnati su 358 milioni complessivi.
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Il Piemonte, sottolinea l’assessore, non è una regione di
serie B e anzi è quella che in Italia fa registrare il più
alto  numero  di  morti  causati  da  mesoteliomi,  i  tumori
associati  all’inalazione  di  fibre  di  amianto.

I numeri parlano di 1 morto alla settimana. È ormai chiara
dunque l’intenzione da parte del governo Pd-Movimento 5 Stelle
di abbandonare la Regione nella lotta contro l’amianto.

In Piemonte ci sono ben 5 siti contaminati classificati di
interesse  nazionale:  Balangero,  Cengio,  Casale  Monferrato,
Serravalle,  Pieve  Vergonte  e  pertanto  rimarca  l’assessore
appare  insensata  l’assegnazione  di  1  solo  milione  per  la
bonifica dall’amianto, oltre ai 14 che non vengono assegnati
dal 2015 nonostante le decine di sollecitazioni da parte degli
uffici.

Nonostante  l’attuale  governo  abbia  deciso  di  abbandonare
totalmente il Piemonte, l’assessorato ha stanziato con fondi
regionali 1,2 milioni per 3 anni.

L’assessore  chiederà  l’intervento  di  tutti  i  parlamentari
piemontesi  per  chiedere  al  governo  la  revisione  della
ripartizione  e  l’immediata  assegnazione  dei  14  milioni  su
Balangero.

Il  Piemonte  punta  su
idrogeno,  idroelettrico  e
fotovoltaico
Il Piemonte, di fronte alla situazione climatica e ambientale,
punterà  su  idrogeno,  idroelettrico  e  fotovoltaico  e
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sull’aumento dei fondi europei per migliorare strutturalmente
la  qualità  dell’aria.  Lo  ha  dichiarato  l’assessore
all’ambiente  Matteo  Marnati  concludendo  il  dibattito  sulla
condizione ambientale tenutosi in Consiglio regionale.

Il  Consiglio  ha  approvato  tre  ordini  del  giorno  della
maggioranza: quello di Fdi, primo firmatario Maurizio Marrone,
approvato  a  maggioranza,  chiede  “lo  stato  di  emergenza
climatica  e  ambientale”,  accompagnandolo  con  una  serie  di
misure regionali concrete per la riduzione degli inquinanti e
dell’impatto ambientale delle attività.

Nell’ordine del giorno della Lega approvato a maggioranza,
primo firmatario Alberto Preioni, si riconosce ”lo stato di
disagio  ambientale  della  nostra  regione  connesso  alle
intrinseche caratteristiche geomorfologiche del territorio”, e
si  chiedono  fondi  specifici  per  politiche  strutturali  di
sviluppo  ambientale  e  di  miglioramento  della  qualità
dell’aria.

Il  terzo  ordine  del  giorno,  prima  firmataria  Alessandra
Biletta (Fi), approvato all’unanimità dei votanti, chiede il
riconoscimento  da  parte  del  governo  e  dell’Ue  della
“specificità delle Regioni del bacino padano”, in modo da
incrementare  le  risorse  per  l’attuazione  di  un  piano
interregionale  per  la  riduzione  degli  inquinanti   e  il
miglioramento strutturale della qualità dell’aria.

Bocciati invece dalla maggioranza i tre ordini del giorno
delle minoranze. Quello del centrosinistra, primo firmatario
Marco Grimaldi (Luv), chiedeva lo stato di emergenza climatica
e ambientale insieme con una serie di misure strutturali e di
risorse  aggiuntive  regionali,  nazionali  ed  europee  per
migliorare la qualità dell’aria e l’impatto ambientale anche
attraverso  il  ricambio  del  parco  dei  mezzi  pubblici  e  lo
spostamento  delle  merci  su  ferrovia.  Si  chiedeva  anche
l’aumento  proporzionale  delle  tasse  per  le  aziende  che
inquinano.



I due ordini del giorno del M5s proponevano l’interruzione
della  realizzazione  della  Torino-Lione  (prima  firmataria
Francesca Frediani) e la dichiarazione di stato di emergenza
climatica e ambientale con conseguenti impegni per contrastare
il cambiamento climatico (prima firmataria Sarah Disabato).
Tra questi, il confronto con il mondo economico piemontese
“per il passaggio da un modello di sviluppo lineare a uno
circolare”  e  la  piena  attuazione  del  piano  della  qualità
dell’aria in Piemonte.

“Il Piemonte è una regione virtuosa sul piano ambientale”, ha
detto nel suo intervento l’assessore Marnati. “Siamo sul podio
in Italia per uso delle energie rinnovabili e degli incentivi
ambientali.  Ma  sul  processo  di  transizione  climatico  sono
necessari  tempi  lunghi”.  Marnati  ha  ricordato  il  recente
confronto con i rappresentanti della regione francese Rhone-
Alp, la loro esperienza sull’idrogeno, “ci scambieremo buone
pratiche, loro sono avanti”, la necessità emersa di completare
la  Torino-Lione,  non  solo  per  il  suo  valore  ambientale:
“L’incrocio con la Genova Rotterdam porrà il Piemonte in un
ruolo centrale per la logistica, porterà sviluppo”.

Secondo  l’assessore  all’ambiente,  oltre  che  sull’idrogeno
“occorre puntare sul fotovoltaico, sull’idroelettrico, anche
con nuovi invasi che rappresentano pure occasioni turistiche.
All’Europa diamo più di quanto riceviamo; chiediamo all’Ue più
risorse  per  politiche  strutturali  di  abbattimento  degli
inquinanti, anche con incentivi per l’acquisto di nuovi mezzi
da parte dei privati, per cui presto partiranno i bandi”.

Marco  Grimaldi,  presentando  l’ordine  del  giorno  del
centrosinistra, ha sostenuto che “occorre mettere al centro la
riconversione ecologica della nostra economia. E’ necessario
un  grande  piano  di  rilancio  del  trasporto.  Oggi  le
multinazionali  non  pagano  mai  i  loro  disastri  climatici.
Dobbiamo far pagare una parte della riconversione ecologica a
chi ha creato questa situazione”. Presentando poi un proprio
ordine del giorno che, in caso di abbonamento al trasporto



pubblico locale di un genitore, metterebbe a disposizione un
altro gratuito per un figlio sotto i 14 anni, ha parlato di
“un  modo  per  abituare  i  ragazzi  ad  utilizzare  il  mezzo
pubblico e per i genitori un incentivo ad abbonarsi”. L’Odg
sarà votato la prossima settimana.

Maurizio Marrone ha spiegato che “la richiesta di stato di
emergenza  climatica  e  ambientale  nasce  perché  non  siamo
rinchiusi  nel  palazzo,  ma  condividiamo  la  sensibilità  per
l’ambiente.  Abbiamo  però  inserito  nel  nostro  ordine  del
giorno  impegni  concreti  su  cui  la  Giunta  Cirio  sta  già
dimostrando  attenzione,  a  partire  dai  fondi  europei
indirizzati a esperienze di economia circolare, dai piani di
rilancio  industriale  delle  aree  di  crisi  ispirati  alla
mobilità elettrica, dal completamento della Torino-Lione per
trasferire i trasporti delle merci dalla gomma alla rotaia”.

Per Alberto Preioni “con i blocchi del traffico, a fronte di
un beneficio minimo, andiamo a colpire soprattutto le fasce
deboli. Con l’assessore Marnati stiamo invece guardando al
futuro con gli autobus elettrici e con i treni ad idrogeno. La
nostra Regione porterà avanti una grande lotta alla plastica,
ma  non  ‘a  freddo’  come  fa  il  Governo  con  tassazioni  che
mettono in crisi le aziende e l’occupazione. Ben vengano le
grandi opere e i ragionamenti politici alti, ma stigmatizziamo
tutte  quelle  misure  poco  utili  che  vanno  a  penalizzare  i
cittadini, soprattutto quelli in difficoltà”.

“Sull’ambiente è importante cambiare strada, forse non per
noi, ma per i nostri figli”, ha sostenuto Domenico Ravetti
(Pd). “Nei documenti presentati oggi dalla destra vedo una
certa  rassegnazione  e  una  certa  non  consapevolezza  del
problema.  Di  fronte  a  quella  che  noi  abbiamo  definito
“emergenza” voi rispondete con la parola “disagio”. Sembrate
non rendervi conto che siamo sulla via del non ritorno. I
problemi vanno affrontati e risolti in una dimensione europea,
e voi di Europa parlate sempre in negativo”.



Per Alessandra Biletta “esiste il grave problema della qualità
dell’aria, vista la collocazione orografica del Piemonte. Si
tratta di una questione che riguarda tutto il bacino padano.
Chiediamo pertanto al governo e all’Europa di prenderne atto e
di finanziare un piano pluriennale e straordinario per la
qualità dell’aria e la riduzione delle emissioni attraverso
l’attuazione  di  misure  strutturali  definite  dalle  regioni
coinvolte”.

Sarah Disabato ha parlato di “confusione in maggioranza sui
cambiamenti climatici e sull’inquinamento. Ricordo che anche
il  Veneto  ha  sottoscritto  un  accordo  in  materia  di
miglioramento  della  qualità  dell’aria  e  di  blocchi  del
traffico, la maggioranza non può utilizzare questi temi per
ricatti politici. Si cerca in questo modo di mettere una pezza
a quanto successo lo scorso 15 ottobre in quest’Aula, quando
non è stata dichiarata l’emergenza climatica. Noi vogliamo
dare una risposta concreta ai cittadini piemontesi su più
fronti,  dagli  incentivi  per  la  sostituzione  delle  auto
inquinanti agli investimenti sulle fonti rinnovabili”.

 

 

Giornata  mondiale  della
Terra,  Confagricoltura
Alessandria:  il  nostro
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settore in prima linea per la
salvaguardia del pianeta
Divenuta nel tempo un avvenimento educativo e informativo, la
Giornata della Terra, che si celebra il 22 aprile, quest’anno
ha  come  tema  Restore  Our  Earth:  “Ripristiniamo  la  nostra
Terra”  per  sottolineare  la  necessità  di  preservare  gli
equilibri ambientali minacciati e di ripristinare la naturale
bellezza di un ecosistema globale dal quale dipende tutta la
vita sul pianeta.

Le imprese agricole e forestali hanno l’orgoglio di essere
parte attiva e responsabile di questo percorso. Più del 65%
della superficie italiana è affidata alla loro gestione: una
superficie agricola utilizzata di circa 12,8 milioni di ettari
(42% della superficie nazionale) e una superficie forestale di
quasi 11 milioni di ettari (il 36% della superficie nazionale
di cui il 65% gestito da imprese forestali). Quest’ultima
peraltro in costante crescita: 514.480 ettari, +4,9% negli
ultimi 10 anni.

“Il settore primario è consapevole del ruolo centrale che
assume l’impresa agricola sana, vitale e produttiva, nella
mitigazione del cambiamento climatico  attraverso le proprie
produzioni,  le  proprie  superfici  ed  i  propri  residui,  è
altrettanto  consapevole  del  costo  dell’adattamento  al
cambiamento  climatico  che  renderà  sempre  meno  disponibili
risorse naturali fondamentali quali l’acqua e la terra, in uno
scenario di incremento della temperatura che comporterà una
maggiore  aridità  dei  suoli,  cambi  colturali  importanti,
attacchi  di  patogeni  sempre  più  diffusi,  fenomeni
meteorologici sempre più estremi” afferma il presidente di
Confagricoltura Alessandria Luca Brondelli di Brondello.

In questo quadro, l’agricoltura ha molto chiaro il proprio
impegno: da una parte, proseguire il percorso già sviluppato

https://www.piemonteconomia.it/confagricoltura-alessandria-sulla-giornata-mondiale-della-terra-il-nostro-settore-in-prima-linea-per-la-salvaguardia-del-pianeta/
https://www.piemonteconomia.it/confagricoltura-alessandria-sulla-giornata-mondiale-della-terra-il-nostro-settore-in-prima-linea-per-la-salvaguardia-del-pianeta/


negli ultimi decenni sulla sostenibilità con il supporto delle
innovazione  tecnologiche  (agricoltura  di  precisione,
efficientamento dei processi produttivi, economia circolare)
che ha già portato a ridurre l’utilizzo di fitofarmaci e di
fertilizzanti di origine chimica (rispettivamente -21% e -52%,
rispetto al 2008, fonte Istat), come anche di risorse naturali
preziose come l’acqua.

Anche  per  quanto  riguarda  le  emissioni  in  atmosfera,  il
settore  agricolo  sta  ottenendo  ottimi  risultati.  Difatti,
secondo  l’ultimo  rapporto  ISPRA,  dal  1990  al  2019
l’agricoltura ha ridotto le emissioni di ammoniaca di circa il
25%,  quelle  di  gas  serra  (che  costituiscono  il  7%  delle
emissioni nazionali) del 17%, mentre quelle di PM10 del 30%.

“Sono dati incoraggianti – evidenzia Brondelli – che rivelano
l’importanza di proseguire su questa strada, insieme a tutta
la filiera ed al mondo scientifico”.

Dall’altra, l’agricoltura in questi anni si sta impegnando sul
fronte delle tecnologie verdi, investendo sempre più nella
bioeconomia con le energie rinnovabili, nella produzione di
biomateriali  e  bioprodotti,  migliorando  le  tecniche  di
gestione dei suoli, nella gestione forestale sostenibile – su
cui proprio in questi giorni si sta affinando la strategia
europea – nell’assorbimento di CO2, contribuendo concretamente
alla prevenzione dal dissesto idrogeologico, alla tutela del
paesaggio, al presidio delle aree rurali, e soprattutto a
quelle interne, del nostro Paese.

“L’Agricoltura 4.0, a partire dalle più recenti innovazioni
sul piano digitale e genetico, è il supporto concreto per
rendere  i  sistemi  agricoli  sempre  più  sostenibili  –
sottolinea  Cristina Bagnasco, direttore di Confagricoltura
Alessandria – E tale approccio da parte degli agricoltori,
custodi dei territori, consolida la sostenibilità ambientale
ed  economica  salvaguardando  qualità  e  quantità  delle
produzioni e del cibo. La Giornata Mondiale della Terra è



un’occasione importante per ricordarlo”.


